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A proposifo di sfratti e case sfitte 

Ma la DC lo sa 
che il Campidoglio 
non è sulla luna? 

I.j -ti-uà ti «volpe in f̂ ant-
piduglio, chfi non «la «IIIIJ lu­
na, ina nel IM?I mezzo della 
città. Di una città che il pro-
lilema casa lo conosce bene, 
fin troppo. Il consigliere Ber­
nardo, andrentliano di ferro, 
innalzala hi bandiera di di­
fensore della n proprietà pri­
vata », armatosi di fantasiose 
interprein/.inni costituzionali e 
di plateali bugie, parte all'at­
tacco. All'attacco della giunta, 
naturalmente, della maggio­
ranza, del PCI. A sollevare 
la furia del ron-iglicre de 
(tmdrcoltimut, lo ii|K-tiamo) è 
il cciHimcnto ili tutti gli allog­
gi -.filli avviato (lall'ainmini-
«Irazinne capitolina. Iniziativa 
<arroBanta, elio If> sie**o ron-
tiglio comunale aveva appro­
valo e -olleciialo. 

I.e «sue u congelatf » dalla 
grande proprietà in ;itl«--.« di 
<• tempi migliori » Mino a HO­
ULI olire IO mila. Dove >ono. 
di clii -orni, perché re-tano 
fuori «lai mercalo? Domiimle 
legittime, alle ipiali il Cain-
pidoglio vuole dare una rispo­
sta, e pre-Io. Nel rispetto del­
la legge, hen inlOM», au/i per 
applicarla davvero la legge. 
Anche quella « -.comoda n del-
l'eipio canone, che ipialcii-
uo vorrehhe aTfos-are. e liei-
la cpiale il consigliere Bernar­
do non icmhra nutrire troppa 
Miopatia. Ma dire le co-e co­
me «tanno per la DC è troppo 
difficile. I.o M-lienuo. il para­
vento è -empie un altro. 

In-omma né Bernardo né uli 
altri rou-iglicri de diranno 
mai: « l'equo canone non ci 
piace: ahhiamo lauti amici 
che ci sono rima-li male per­
ché non po—ono più Taie co­
me vogliono: piullo-lo che di­
fendere I'intere«*c della genie 
preferiamo difendere i privi­
legi di M-nipre; non censiamo 
le case -Fitte perché potrebbe 
e*-ere troppo «comodo n. Tan­
ia chiarezza farebbe già qual­
cosa. La verità è che la confu-
«ione in casa democri'-liaua è 
ormai al culmine. 

Confusione «li intere—i. ili 
lingue, di alteggiamenti politi­
ci. Così a Verona la giunta 
de decide che tutti i proprie­
tari di case lilwre devono fin 
ba-e ad una disposi/ione del 
'.'(!!) darne immediala infor­
mazioni' al Comune, pena cau­
zione. A Milano l'opposi/ione 
de alla stessa propostj e un 
» no * «eiizn alternative. K a 
Kolna? A Knttia è il « -ileu-
zio ». I.a DC romana ha -cel­
lo la linea dell'inghippo pro­
cedurale. del cavillo del rego­
lamento. della questione di 
metodo. Sulle «•«>*<•. HII merito. 
»ui problemi veri evita di prò-
mmeiar-i. Non vuole, o me­
glio non può. 

I',' co-i ila tempo. Quando 
si «li^ciiv-e dell'applicazione 
dell'c(|Uo canone la DC non 
parlò. Ora che il cen-imeiilo 
delle ra-e -fille è avvialo ha 
pudore di dire che non va be­
ne. Si arrampica sugli specchi 
dicendo che il con.-iglio dove­
va e»-ere informato prima (e 
cosi infatti è slato): che l'ini­
ziativa della giunta ;erve da 
cassa «li risonanza al PCI (e 
l>erclié poi?); che i vigili non 
possono fare gli a investigato. 
ri privali » (e infatti M>IIO al 
lavoro per tulli noi). 

Sciocchezze. A lloma -.0110 
nell'aria (»«• non ->i riu-cirà ad 
impedirli) 31) mila sfratti, al­
tre fiO mila famiglie hanno ur­
gente bisogno di una casa, e 
non -i contano più i tanti in 
cerca di ima it H-lema/ioiic » 
decente. Falli, «pie-li. che la 
DC finge di ignorare. Per lei. 
insomma, il Campidoglio è -lil­
la luna. Una specie di zona 
franca, di empireo ch'Ila poli­
tica. dove è lecito giocare. 
ora parlando ilei mas-imi -i-
-lenii, ora cavillando come 
dotti bizantini sul più insigni­
ficante «lei codicilli. 

C no, signori cari. K* ora di 
finirla. Se la DC non ha il 
coraggio di «lire a -e -tessa 
lineilo che vuole, bisogna sa-
pere che co-i facendo, rin­
viando le -celle, una scelta 
l'ha fatta. « De facto » — «li-
rebbero i ginri-ti — non solo 
si è tirata indietro dalle sue 
responsabilità, non è protago­
nista «li nessuna battaglia di 
rinnovamento e di giustizia so­
ciale, ma è dall'altra parte. 
(!on-ape\ole o 110. deci-a fino 
in fluido o 110. la DC roma­
na -lilla ca-a (ma non -olii) 
ha imboccalo la -Irada sba­
gliata. Si è ritrovata dalla par­
te dei padroni, di chi vuole 
difendere le posizioni «li un 
tempo, di chi non vuole mol­
lare. 

In-omma. per andare indie­
tro basta anche star fermi. 
«piando lutto il resto si muo­
ve. K la DC romana è ferma. 
Demanio — lo -i ricorderà — 
è quello di Prima Porta, che 
nel tentativo di cavalcare la 
tigre «Iella pr«»testa cercò un 
anno fa di suscitare un'inuti­
le u guerra tra poveri ». invi­
tando baraccati ad occupare 
le ca-e desiniate ad altri ba­
raccali. Il suo intervento di 
venerdì in Campidoglio ha in 
instaura lo «tesso segno. Ma la 
risposta della giunta e «Iella 
maggioranza è stata immedia­
ta: non è consentilo a nessu­
no «caricare -lille Ì«liliizinui. 
e sulla gente, le tentazioni «li 
una politica «lei « tanto «leg­
gio. tanto meglio ». che non 
sinva a nessuno, tanto meno 
alla città. 

Venerdì e sabato a palazzo Braschi due giorni di dibattito promossi dal PCI 

« » Le borgate tra vecchio e nuovo 
Un convegno per capire la realtà 

Un grande problema cittadino e nazionale - Le relazioni di architetti, intellet­
tuali, amministratori - Molte voci diverse -1 fenomeni che si vanno affacciando 

Da 1 anno alla guida del comitato di quartiere 

Un prete 
che ha scelto 

le lotte 
della gente 
di Fidene 

L'hanno inventato dui 
niente, quando a Fidene vi­
vere era ancor più difficile 
di adesso: niente scuole, tra­
sporti quasi a zero, presso­
ché totale l'isolamento — fi­
sico e culturale — dalla cit­
tà; gli si è sgretolato tra le 
mani quando hanno prova­
to, perdendo, a sconfiggere 
la speculazione edilizia pic­
cola e grande che divorava 
la borgata; lo hanno rico­
struito l'anno scorso « lan­
ciando — dicono — una sfi­
da a tutta la borgata ». 

// comitato di quartiere na­
sce a Fidene nel '77: ne pro­
pongono la costituzione 1 
cinque partiti presenti netta 
zona: Pei, De. Psi, Pri, Psdi. 
A Fidene c'è molto da fare: 
la situazione sanitaria è di­
sastrosa, i ragazzi delle scuo­
le medie e delle elementari 
sono costretti ai doppi turni. 
del consultorio sono tutti un 
po' scontenti, i collegamenti 
con Roma, per studenti e 
pendolari, lasciano da sem­
pre parecchio a desiderare: 
per non riandare alla vec­
chia definizione di « quartie­
re-dormitorio ». stantìa, for­
se, ma che ancora oggi r>as 
stime bene il carattere di Fi 
dene e di decine e decine di 
borgate romane. 

Che cosa cambia, in una 
borgata così, la presenza di 
un comitato di quartiere? 
v Non "cosa cambia", o "co­
sa è cambiato" — dice il pre 
bidente, don Antonio Penaz 
zi — ma cosa il comitato di 
quartiere è in grado di cam­
biare nella vita della gen­
te ». La vita del comitato di 
quartiere al di là di ogni 

personalismo, è strettamente 
legata alla figura di questo 
prete. Insegnante di religio 
ne al liceo Giulio Cesare. 
decise nel 71, insieme ad un 
nutrito gruppo di suoi exal 
lievi, di venire a vivere in 
borgata. 

Molto del suo successo, il 
comitato di quartiere, per 
ammissione anche dei mem­
bri che lo compongono (10 
nominati dai partiti, altri 11 
eletti da un'assemblea pub 
blica) lo deve proprio a lui 
che è andato a « stanare » 
la gente dalle case quasi 
ogni giorno, a cercare i gio­
vani nella piazza delta bor­
gata. E la risposta c'è stata. 

Oggi il comitato di quar­
tiere può contare, nelle as­
semblee pubbliche, una pre 
senza dì centinaia di perso 
ne che vogliono parlare, di­
scutere. proporre. Si sta pre 
parando proprio in questi 
giorni un questionario da di 
stribuirc alla popolazione 
per giungere finalmente a 
un censimento preciso della 
borgata: quanti abitanti. 
nuali attività, quali bisogni. 
a Ogai — dice don Penazn 
— neppure la circoscrizione 
basta più: per la gente delta 
borgata è già un organismo 
accentrato, lontano dai suoi 

problemi, dalle sue richie­
ste. Per questo il comitato 
di quartiere deve fare poli 
tica, e non una politica spie 
dola. Parlare del marciapic 
de, della fontanella o del po­
liambulatorio serve a tiiar 
fuori la gente dalle case, a 
sfatare l'idea del quartiere 
dormitorio, a far protagoni 
iti i giovani di un proqetto 
di borgata in cui si può vi 
vere e operare. In definitiva: 
della propria vita ». 

E non sembrino slopan: 
da quando c'è ti comitato di 
quartiere a Fidene è nato 
« spontaneamente » ma sti 
molato, sia pure in modo in­
diretto da quella presenza 
un gruppo di giovani di ma 
trice cattolica che si ritmi 
srp regolarmente che parte 
cipa e collabora con il co­
mitato di auartiere, uno di 
loro è staio eletto dall'as­
semblea. E così un altro 
grttpvo di anziani, che si è 

' costruito con le sue mani il 
" circolo bocciofilo dove però 

non si gioca soltanto a boc 
ce: e anche loro, infatti. 
hanno un rapporto strettis-

• "imo con il comitato di quar­
tiere. 

Piccolezze? Forse: ma il 
comitato di quartiere « ha 

dato voce a chi non ne ave­
va. visto che la gente trova 
•tempre chi parla in suo no 
me e quasi mai chi le dà In 
parola ». « E questo — dice 
don Penazzi —. è un primo 
passo per stare insieme dav 
vero, per gettare un conte 
tra i due poli del poVtico e 
dell'individuale, per comin-

• dare a cambiare, a vincere 
la stanchezza ». 

Di borgate, un tempo non bi 
parlava, erano lontane, nasco 
ste, periferiche, messe lì in 
mezzo ai campi al riparo da 
gli sguardi indiscreti. Ora in 
wee di questa enorme fetta 
di città si parla, magari solo 
per descriverne l'emargina­
zione, magari per dire die 
sono la patria della violenza 
e l'ultimo approdo della dio 
ga. nei casi migliori por rac 
contarne le vicende urbanisti 
che. i problemi e le tecniche 
della loro soluzione. Ma cer-
tainent * non Insta, ntii basta 
a capire e far capire che Li. 
che p̂> vi. chi è la gente (e 
parliamo di centinaia di mi 
gliaia <li persone) che vive nei 
tanti nuclei spontanei nati nel­
la più lontana periferia, e che 
cosa significa, ed ha signifi­
cato, per Roma la presenza 
di centinaia di migliaia di 
«borgatari*. Il problema, in 
somma, è quello di uscire dal 
semplicismo, dalle facili riclu 
/ioni per comprendere bene 
che significato hanno le bor­
gate per tutta la città per af 
ferrarne e <iuindi affrontarne 
i problemi colossali, per fare 
una operazione « titanica * 
quanto indispensabile che è 
quella della ricucitura di que­
sta « periferia senza proget­
to » a tutto il corpo urbano. 

E proprio qui è il senso del 
convegno die i comunisti han­
no promasso per venerdì e sa­
bato prossimi. Il titolo è: « Ce 
Ixirsnte tra vecchio e nuovo 
e l'avvenire della città ». Non 
si tratta di una iniziativa « in­
terna » né tantomeno chiusa 
ma di un momento di discus 
sione, di riflessione e di ana­
lisi che i comunisti propon­
gono a tutte le forze politiche 
e culturali, a tutta la città. 
Prova ne è l'elenco delle rela­
zioni e delle comunicazioni in 
programma a palazzo Braschi: 
i lavori saranno aperti da Siro 
Trezzini. della segreterìa del­
la Federazione comunista, e 
dono di lui si avvicenderanno 
sul palco Tullio De Mauro 
(ccn' una comunicazione su 
cultura e scuola nelle borga­
te). l'architetto Italo Insolera 
(tessuto urbano, territorio. 
rapporto con la città), il socio­
logo Franco Ferrarotti (com­
posizione e problemi sociali). 
lo scrittore Enzo Siciliano (le 
borgate nella letteratura e nel 
cinema), l'assessore Franca 
Prisco (l'iniziativa di due anni 
di giunta di sinistra per il 
risanamento). Le conclusici 
spetteranno a Ferdinando Di 
Giulio, vicepresidente dei de­
putati comunisti. A lato del 
convegno un'altra iniziativa 

aperta: una tavola rotonda 
cui prenderanno parte il pio 
sindaco socialista Benzeni, il 
de Becchetti, Giovanni Ber 
linguer, il segretario dell'Unio 
ne borgate Natalini, il compa 
gno Paolo Ciofi e don Mario. 
parroco di Gregna di S. An 
drea. 

Nomi diversi, provenienze 
ideali e culturali diverse, in­
tellettuali (è il caso di Ferra­
rotti e di Siciliano, ad esem 
pio) che in più occasioni bau 
no espresso pareri e giudizi 
distatiti da quelli dei comuni 
sii. E il convegno è proprio 
questo: un punto dì confronto 
e di discussione seria |>er ca 
pire, per comprendere, anche 
per conquistare nuove forze 
alla battaglia per il recupero 
delle borgate che non è un 
fatto soltanto urbanistico. Sai 
dare le due città (legale ed il­
legale) è un passo fondameli 
tale nell'opera di costruzicne 
e di unificazione di quella che 
tanto spesso il sindaco Argan 
ha chiamato comunità citta 
dina. Le borgate sono insom 
ma un problema di tutta Ro 
ma e anche un problema ita 
zionale. 

E l'iniziativa di palazzo Bra 
schi serve a comprendere co­
sa di nuovo avviene, quali so­
no i nuovi processi sociali dei 
nuclei spontanei, quali le ten­
denze. Perché di fatti nuovi 
ce ne sono, e non pochi, come 
ad esempio l'affacciarsi in 
borgata dei ceti medi, l'acuir­
si per converso dei processi 
di emarginazione dei disoccu 
pati, dei giovani, dei « non 
protetti » brutalmente schiac­
ciati dalla crisi. Accanto a 
questo c'è da ricordare la 
grande valenza democratica 
espressa da sempre dalle bor­
gate. il loro ruolo nel rinno­
vamento politico della città. 
il contributo determinante alla 
vittoria della sinistra il 20 
giugno. 

Nel nuovo ci sono da anno 
verare anche i passi avanti 
compiuti sin qui sulla difficile 
strada del risanamento, il la­
voro dell'amministrazione ca­
pitolina: è di questi giorni la 
presentazione della variante 
generale al PRG che si sta 
discutendo adesso in decine 
di affollate assemblee circa 
scrizionali. Progressi, e tanti. 
ma anche problemi ancora da 
risolvere, osf'iColi difficili an 
cora da rimuovere (ad esem 
pio la mancanza della legge 
nazionale per la sanatoria). 
battaglie ancora da condurre 
(quella fondamentale contro il 
nuovo abusivismo). 

La proposta dei cittadini 

A Villa Certosa 
un risanamento 

come al Quadraro 
200 casupole inabitabili in mezzo a Torpignat-
tara - Un'assemblea della gente con Frasca 

.Meno di duecento casette 
vecchie e fatiscenti sttette 
tra la ferrovia e i palazzo 
ni pili recenti di un grande 
quartiere popolare, una 
specie di isola propria in 
mezzo a Torpignattara. 
1.800 abitanti in tutto ma 
una comunità cementata: 
è la gente di Villa Certo­
sa una vecchissima bor­
gata nata qui dopo la pri 
ma guerra mondiale in 
mezzo alla campagna. Per 
tutti loro il problema è 
identico, nelle casette non 
si riesce più a vivere, ti­
mide. fatiscenti, cadenti e 
eoi tetti sfondati non sono 
abitazioni civili. Ma la so­
luzione per loro non è 
quella di andarsene (e 
dove poi?), di disperder­
si magari nelle borgate an­
cora più lontane. 

Il problema difficile è 
quindi avere una casa de 
gna di questo nome e al­
lo stesso teni|H) mantene­
re unita una comunità di 
cittadini che da sempre 
si può dire si conoscono. 
vivono assieme quasi come 
in un ;< villaggio » dentro 
la città più colpita dai 
fenomeni di disgregazione 
ed emarginazione. 

La risposta a questo que 
sito l'hanno data ieri se 
ra gli stessi cittadini nel 
corso di una affollata as­
semblea promossa dalla 
sezione comunista a cui ha 
partecipato l'assessore co­
munale Giuliano Prasca. 
La proposta è assieme 
: semplice » e affascinan­

te: l'intera zona deve esser 
destinata alla * lfìT »: qui 
insomma si costruiscano 
nuove abitazioni di edi 
lizia economica e popò 
lare mantenendo i vecchi 
abitanti. L'idea è simile a 
quella che hanno avuto 
gli abitanti dell'altra vec­
chissima borgata ormai 
« immersa * nei palazzoni 

della perilena. il Quadra-
io. E' un progetto di ri­
sanamento che vede uniti 
assieme gli inquilini (e so 
no i due terzi degli abi-
tanti) ed una buona uparte 
dei proprietari, specie quel­
li che dei loro affittuari 
condividono la sorte. 4 Io 
qui non riesco più a vive­
re — ha «letto ieri sera in 
assemblea una "padrona 
di casa" — l'appartamen­
to è invaso dall'umidità e 
dai topi, quando piove il 
tetto non regge più ». 

La destinazione attuale 
di quest'area sulle carte 
del PRG parla di ristruttu­
razione: la prima battaglia 
da compiere, quindi, è 
quella per un cambiamento 
del piano regolatore prò 
prio ora die la circoscri­
zione sta discutendo la va­
riante. Il risultato è certa­
mente legato al grado di 
unità, di consenso e di 
partecipazione che la gen­
te di Villa Certosa riuscirà 
ad esprimere. Per que­
sto anche l'assemblea ha 
deciso di preparare un 
enorme tabellone in Ciri 
« censire» tutte le adesio 
ni raccolte tra gli interes 
sati alla proposta di risa­
namento attraverso la 1(57. 

Una battaglia tutta da 
giocare — ha detto Prasca 
— che avrà certamente 
tempi non brevi e che do 
vrà avere il massimo di 
partecipazione. Il Campido­
glio (ed è una novità che 
la gente ha capito) non si 
è presentato per fare prò 
messe elettorali come av­
veniva in passato, ma per 
parlare, per discutere per 
trovare le idee e le forze 
concrete necessarie ad av­
viare un cambiamento rea­
le e perciò difficile. Ma la 
gente di Villa Certosa sem­
bra ben decisa. 

Ascoltando i telegiornali delle tv «libere»: con poche eccezioni un panorama di qualunquismo e improvvisazione 

Quando le antenne private scimmiottano «mamma Rai 
Si apre, nella stragrande maggioranza dei casi, con la politica interna: notizie già lette sui quotidiani 
del mattino — Quasi del tutto assente la vita delle assemblee elettive, delle associazioni e dei quartieri 

» 

C'è il caso limite: il notiziario «sponsoriz­
zato». Si fa cosi. All'inizio e alla fine «del 
giornale Tv appare un cartello: «Le riprese 
esterne sono state effettuate con la vettu­
ra... ». Poi. nei pochi metri di pellicola girati 
fuori dallo studio, prima della scena, si pun­
ta l'obiettivo sulla marca dell'auto. Un caso 
limite, ma non troppo. C'è anche l'emittente 
che trasmette ventiquattro ore su ventiquat­
tro, senza dare neanche una notizia che non 
sia lo stato di salute dei calciatori della Ro­
ma o della Lazio. ET stato calcolato che un 
milione di romani guardi le televisioni pri­
vate, almeno tre volte a settimana. La du­
rata dell'ascolto dura l'intera serata. Quel 
milione di romani, per quei ite giorni, che 
tipo di informazione riceve dalle emittenti 
private? « Private» è il termine esatto: ascol­
tando, come abbiamo fatto, i telegiornali 
delle « TV » tutto si può pensare meno che 
siano « libere ». 

La scena è quasi sempre la stessa. Dopo 
la sigla musicale, appare un giornalista, ccn 
tanto di nome davanti, su cartoncini sem­
pre più grandi. Penna in mano, scorre velo­
cemente il pacco di fogli che ha sul tavolo. 
Ma la sensazione di una « scimmiottatura » 
dei telegiornali della TV nazionale non è 
data solo dalla sceneggiatura. Innanzitutto 
gli orari. Alle 14, alle 21, alle 24: esattamente 
un quarto d'ora dopo la fine del TG1 o del 
TG2. Gli argomenti, poi. Il grosso battagc 
pubblicitario che ha accompagnato la nasci­
ta delle emittenti private, mirava a farle 
apparire come un «decentramento» delle 
reti nazionali, come televisioni legate alle 
proprie * sacche » di ascolto. 

« La televisione dei romani ». « la televi­
sione per la città ». oppure quella « della 
città» e via di questo russo. Ma la città, t 
suol problemi, le sue lotte sono scomparsi, 
Nel grafico qui accanto riportiamo, divisi per 
minuti, i temi trattati dai telegiornali delle 
più Importanti televisioni private. Roma è 
relegata alla fine. La vita delle assemblee 
elettive, la vita nei quartieri, la vita nelle 
fabbriche, il più delle volte è liquidata con 
una battuta. Con le dovute eccezioni, certo, 
ma che si perdalo nel « mare » delle antenne 
tutte film e pubblicità. Diverso il discorso 
per la cronaca nera di Roma. Le più infor­
mate, quelle che dispongono di propri ca­
nali di informazione, come la « GBR », sono 
in grado di dare, fin dall'edizione del noti­
ziario delle 14, l'elenco completo delle rapine, 
degli scippi, dei furti e degli incidenti stra­
dali. E, quando ci sono, con ricche*»* di par 
tirolari. anche le violenze carnali. 

Una « disattenzione » alla città, che non è 
certo compensata dalle rubriche dai nomi 
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poco fantasiosi: «Diano romano». «Roma 
allo specchio». Per lo più sono rubriche del 
tipo di quelle che pubblicano i giornali con 
l'iotestazicoe « taccuino ». Sono l'elenco di 
convegni, di organizzazioni sconosciute sui 
temi più disparati: dalla fame nei terzo mon­
do all'architettura neoclassica a Firenze e 
via dicendo. Non mancano, in queste rubri­
che, neanche le inchieste. Inchieste di « ma­
niera », con uno stile da cronista « ameri­
cano ». dove si denuncia tutto e tutti, senza 
poi dire nulla. E perché no. ci sono anche i 
microfoni fra la gente, in mezzo alla strada. 
Sarà un caso ma gli intervistati hanno sem­
pre la risposta pronta: « l'equo canone è una 
truffa », « la città è soorca e il Comune (an­
zi. meglio. Argan) che fa? ». 

Torniamo a ripeterlo, con le dovute ecce­
zioni. Ma sta di fatto che fra le antenne che 
abbiamo ascoltato, notizie tipo la « conferen­
za regionale» degli organi collegiali della 
scuola, che coinvolge decine di migliaia di 
persone, fermandoci solo agli « addetti ai la­
vori », notizie tipo 11 dibattito sugli ospedali 
alla Pisana, che riguarda tre milioni e mezzo 

di persone, si sono potute ascoltare solo dalld 
« Uomo-TV » e a « Video-Uno ». Per il resto 
silenzio. Qualche minuto in più, le grosse 
« antenne » dedicano agli scioperi. Messi tutti 
assieme, in genere sono preceduti da un bre­
ve «cappello»: «sta per partire una nuova 
ondata di agitazioni ». E poi, lette una di se­
guito all'altra le notizie sullo sciopero gene­
rale nel Lazio, quelle relative al « timone 
selvaggio » e quelle che si riferiscono ai vari 
«sindacatini gialli» nel pubblico impiego. 
Inutile sperare di ascoltare i « motivi » de­
gli scioperi. Eccezion fatta per quelli nellate 
neo. Ma per « Teletevere » ft C. i precari non 
chiedono modifiche al decreto legge, e un 
pronto avvio della riforma universitaria. Chie­
dono l'abrogazione del decreto « tout-court »; 
un po' come i «baroni». 

Relegate le notizie su Roma, prima della 
cronaca sportiva, la parte del «leone» nei 
telegiornali, la fanno la politica interna e este­
ra. Ma anche qui, per l'ascoltatore, sono po­
che le novità. In genere, (vedi « OBR ». « Te-
Iefantasy ». « Teletevere »). si parla di argo 
menti già ampiamente trattati sui giornali 

del mattino. Va detto, comunque, che il più 
delle volte « le difficoltà nella maggioranza », 
1 cenvegni del PSI, gli interventi di esponenti 
politici sono riportati senza commenti. In ma­
niera quasi « distaccata ». 

Il più delle volte. Perciié non mancano 
neanche le televisioni con « commentatori po­
litici ». Qui il discorso si fa più complesso. 
Molte emittenti sono legate a quotidiani. C'è 
Telcvita. eco il giornale omonimo. Video-Uno 
con Paese Sera. Uomo TV con la « Repubbli­
ca », TRE con il a Giornale » di Montanelli. 
Quotidiani di orientamento diverso, è ovvio. 
Cosi a Televita. dopo il TG delle 23.30. c'è 
la rubrica « il quarto d'ora di Nino Longo­
bardi ». la penna del foglio della sera. Quindi­
ci minuti di anticomunismo viscerale, condi­
to con un accento napoletano, il cui succo è 
•ìempre lo stesso- «se la scuola non va (ma 
altre volte sono state le fabbriche, il Comune. 
la Remctne. gli ospedali, il paese) portate il 
cento al PCI ». 

Ccn toni meno rozzi, anche se vicini come 
contenuto, il commento quotidiano che ospita 
il « TRE ». a cura di un redattore del « Gior­
nale ». La « Uomo TV ». invece, ha una ru­
brica sett'.manale a A giudizio della Repub­

blica » Un commento critico ai fatti salienti 
della vita politica italiana e internazionale. 
1 Video-Uno ». infine quasi m ogni edizione se­
rale del suo notiziario ospita l'intervento di 
un giornalista di « Paese Sera ». E in questo 
caso e diver?o il ruolo che si vuole far re 
citare al redattore: non un « notista » che 
d-.scetta su tutto, ma un « esperto » che appro 
fondisce la notizia, la notizia del giorno. 

Seguendo un po' il cnterio dalle prime pa­
gine delle grandi testate, dopo la politica in­
terna.. per i notiziari, vengono le notizie 
dall'estero. Anche qui. il più delle volte, già 
lette. L'Urss. prima di tutto, poi l'America. 
l'Europa, la Germania e negli ultimi tempi, 
la Spagna. Una perla su quest'ultimo argo-
memo: tre sere fa il «TRE» ha mandato 
:n cnda una intervista con il missino Greggi 
sulla situazione politica spagnola. «Puerza 
nueva, sono moderati cattolici di destra, 
la Spagna sta per essere soffocata dal comu­
nismo, come l'Italia ». ha detto. E il giovane 
intervistatore non ha trovato nulla da con­
trobattere. 

Qualunquismo, approssimazione. Ma non 
tutte le colpe sono nella « professionalità » 
dei giornalisti delle TV private. Chi c'è die­
tro, chi le ha messe ki piedi, evidentemente. 
ha tutto l'interesse che la gente ascolti que­
ste notizie. 

Ma nei notiziari 
la città dov'è? 

A colloquio con Piero Passetti, direttore di « Video - Uno » 

Stefano Bocconetti 

Com'è l'informazione nelle 
TV pniate.' Xe paniamo con 
Piero Passetti, direttore di 
Video-Uno, la più « anticon­
formista » delle emittenti ro­
mane. Afa forse è meglio 
intenderai sull'aggettivo: al 
posto di pellicole di quarta 
serie e dei filmati con le 
canzonette qui c'è più dibat­
tito, qui si tenta, almeno, di 
fare cultura. « Non Ce duh 
bio che analizzando il tipo 

• di informazione delle tante 
I antenne private romane — 

dice Piero Passetti — si no 
tono soprattutto due caratte­
ristiche: improvvisazione e 
qualunquismo. L'improvvisa­
zione, certo, dipende anche 

j dalla mancanza di strutture. 
Ma non solo da questo. Mol 

te antenne hanno fatto la scel­
ta di limitarsi alla lettura 
delle agenzie, quando non al­
la lettura dei giornali del 
mattino. Questo perchè pen 
sano che l'informazione sta 
la "parte noiosa" dei pro­
grammi e rada limitata al 
Massimo. 

Tentativi 
interessanti 

Ma c'è anche chi, nel­
l'abbondanza di mezzi ha 
fatto una scelta precisa: quel­
la del qualunquismo. E qui 
si arriva al discorso su chi 
c'è dietro le emittenti pri­
vate. Penso a esempio alla 
"TRE", in mano alla destra 
della DC romana, che tenta 
di far presa sull'opinione pub­
blica con l'ideologia del 
"mangiamo tutti allo stesso 
modo", "sono tutti uguali". 
In questo panorama, però, 
vanno sottolineati anche al­
cuni tentativi abbastanza seri 
di TV locali di legarsi al 
territorio, di cercare di com­
prendere la realtà che le cir­
conda, che è in fondo la ra­
gione vera per cui sono nate. 
Penso alla "Uomo TV", al 
"Canale 56", alla nostra Vt-
deo-Uno ». 

In casa consiste il vostro 

tentativo « abbastanza se 
rio »? « Fin dall'inizio delle 
nostre trasmissioni, la cui fa­
se sperimentale sta per con­
cludersi, abbiamo tentato di 
creare qualcosa di diverso, di 
più pensato — continua — 
Tanto è vero che il nostro 
massimo sforzo è sull'infor­
mazione. Non solo per il no-

i tiziario delle 22,20. ma an­
che per le altre iniziative 
che abbiamo in programma. 
Le rubriche "oggi parliamo 
di" e "argomenti" in genere 
affrontano problemi romani. 
problemi della vita di tutti 
i giorni. E nel realizzare que­
sti programmi abbiamo mes­
so in secondo ordine la qua­
lità della ripresa, puntando 
soprattutto all'immediatezza 
dell'argomento ». 

a Stare nelle notizie »: e più 
facile per voi che siete legati 
a un quotidiano. Pensi che 
sia un'esperienza positiva 
l'intreccio giornali-TV priva-

1 te? « // contatto con 1 giorna­
li può far crescere qualitati­
vamente 1 notiziari e l'infor­
mazione in genere delle emit­
tenti — continua Passetti —. 
A parte la messe di notizie 
che arriva attraverso questo 
canale, c'è la possibilità, co­
me facciamo noi, di far 
commentare con la voce di 
un redattore il fatto più rile­
vante della giornata. Si for­
niscono, insomma, gli stru­
menti per interpretare la 
realtà, non limitandosi a re-
socontarla ». 

Torniamo al problema ge­
nerale. La scadente informa­
zione che forniscono i giorna­
li TV dipende anche dalla 

. scarsa «professionalità» dei 
' giornalisti? *C'i anche una 
questione di questo genere — 
continua Panetti — Spesto 
molti scimmiottano il TG 
della Rat Ma questo perchè? 
Perchè è molto più facile, si 
leggono le notizie che ormai 
sanno tutti, e via. Più diffici­
le è invece discutere se apri­
re il notiziario con il consi­
glio regionale o con l'inter­
vista di Andrcottt o di Ber­

linguer. che in genere costi 
tuiscono la prima notizia sul­
le reti nazionali. E noi cer-

I chiamo di privilegiare il pri-
' mo discorso, cerchiamo di a-

vere un po' più di coraggio ». 
: Qualcosa, però, sta Cam-
I blando fra i redattori delle 
I TV private. ^L'associazione 
\ dei giornalisti e pubblicisti 
! delle emittenti romane, che 
I si è costituita proprio pochi 
I «7/orn/ fa — continua Passetti 

— può essere un'occasione 
importante per ripensare al 
modo di essere giornalisti in 
queste realtà: meno attenzio 
ne al " Palazzo, " alla " Poli 
tica ". più conoscenza della 
città, dei suoi problemi, della 
sua gente. Ce però un ri-

j schio da evitare e cioè che il 
, discorso prevalente diventi 
I quello finanziario, magari per 
j strappare sovvenzioni dallo 
' Stato, o magari in polemica 
ì con la legge di riforma del 
I l'editoria, sognando di entra 
1 re nel conto spese della 
1 Rat r. 

Qualche 
I autocritica 
| Un'ultima domanda. Avete 
! tentato di fare una TV « di-
I versa » dalle altre. Ce stata 
1 piena comprensione in tutti? 

«Le autocritiche che dob­
biamo farci — aggiunge — 
non possono far passare in 
secondo ordine, però, la ne­
cessità di richiamare le forze 
politiche e anche gli ammi­
nistratori a un rapporto di­
verso con le tv private. Ave­
vamo ideato, a esempio, una 
rubrica dedicata alle assem­
blee elettive. E* andata a 
monte perchè in pochi fra gh 
amministratori riuscivano a 
trovare un ritaglio di tempo. 
Ce una sottovalutazione, in­
somma, dello strumento. E in 
un momento in cui si discute 
tanto del distacco fra Topi-
nlone pubblica e i suoi rap­
presentanti perchè perdere 
questa occasione? ». 


